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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro del Tesoro risponde alle critiche
avanzate da Bruxelles sulle strategie
per il lavoro: «Portiamo un’esperienza concreta»

◆Preoccupazione per la crescita economica
Per Palazzo Chigi le stime sono da rivedere
L’Fmi prevede per il ’99 soltanto il 2%

Ciampi: «L’Italia non è indietro»
Nessun vincolo per il pareggio di bilancio nel 2002
DA UNO DEGLI INVIATI
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

VIENNA Una mezza Maastricht
per il lavoro. Prudente ottimi-
smo sulla congiuntura economi-
ca. Tanta speranza che l’idea di
un patto sociale su scala europea
possa per un verso sbloccare il
mercatodel lavoroecompensare
i costi negativi delle misure di li-
beralizzazione, per un altro rida-
re a consumatori e imprenditori
quella fiducia nellaproprie capa-
cità di spesa e di investimento
che per ora non c’è. Al contrario
del suo collega degli Esteri Dini,
Carlo Azeglio Ciampi si dichiara
soddisfatto del vertice austriaco.
C’èunacoerenzalogicatraquan-
to sta accadendo a Roma e quan-
to si sta discutendo in quasi tutta
Europa.Dalunedìsera,comincia
la fase del conto alla rovescia per
il negoziato sul patto sociale ita-
liano che sarà siglato entro Nata-
le. In Germania è alle prime bat-
tute un confronto che per laveri-
tà è partito maluccio con i sinda-
cati metalmeccanici che hanno
chiesto aumenti salariali del
6,5% e le imprese sul piede di
guerra perché Schröder vuole ri-
durre gli sgravi concessi dal go-
verno precedente. La Francia sta
sorprendentemente transitando
dal colbertismo al mito rinverdi-
to della concertazione alla tede-
sca.InOlandasicreanovalanghe
di posti di lavoro part-time con il
consensosindacale.

«Noi non portiamo al tavolo
europeo delle
proposte, por-
tiamo una
esperienza
concreta - dice
Ciampi - : cin-
que anni di
patto sociale
che ha dato
stabilità al Pae-
seeoradevees-
sere aggiorna-
to». È stata
questa larispo-
sta italiana alle critiche avanzate
recentemente da Bruxelles sulle
strategie per il lavoro giudicate
inefficaci. La strada dei patti so-
ciali è, però, molto meno in di-
scesadiquantosivuolefarcrede-
reancheinItalia.Nonhannoper
esempio gli industriali nostrani
riaperto l’altro giorno il fronte
dellepensionidianzianità?

Sul lavoro l’Italia non parte da
zero,mariconosceesplicitamen-
te di aver fatto troppo poco per i
disoccupati di lunga durata e per
igiovani specienelSud.Mapote-
va un Paese tutto sbilanciato a ti-
rare il fiato per la corsa di Maa-
strichtfarequalcosadipiù?

Oggi, però, non ci sono alibi.
L’Italia rifiuta di invelenire la

tensione sulle due linee che coe-
sistonoinEuropasullericetteper
combattere la disoccupazione: la
linea anglo-spagnola, tutta spo-
stata sulla flessibilità del lavoro e
del salario, e la linea franco-tede-
sca, spostata invece sulla concer-
tazione sociale quale prelimina-
re per gli interventi nel mercato
del lavoro, sulla formazione pro-
fessionale, ma anche sugli inve-
stimenti privati e pubblici. Que-
sti, infatti, sono la benzina di cui
ha bisogno il motore di Eurolan-
dia allo scopo di rilanciare la do-
manda interna. Senza rilancio
delladomanda, ilrichiamoadun
pattosocialeeuropeoèpurareto-
rica. Ciampi fa il mediatore. Ri-
tiene che «nel patto del lavoro

europeo confluiranno entrambi
gli indirizzi», visto che non si
crea lavoro néperdecreto nécon
misure a senso unico. Sta di fatto
che proprio l’opposizione tra le
duescuolehaimpeditodiandare
oltre le dichiarazioni di princi-
pio, con il laburista Blair schiera-
toconilconservatoreAznar.

Sui modi per sostenere la cre-
scita economica è calato il silen-
zio. Il ministro dell’economia ha
insistito nel suo inguaribile otti-
mismo: «Prima l’Asia, poi la Rus-
sia e infine l’America Latina, per
noi europei è stato un brutto col-
po, ma non ci sono gli elementi
per essere pessimisti». Il premier
austriaco Klima ha sintetizzato
così lavalutazionedelverticesul-

lo stato dell’economia: «Pruden-
te ottimismo». E a Ciampi sta be-
ne. Ma la crescita economica sta
rallentando ovunque, anche i
banchieri centralihannodovuto
darsi da fare portando il tasso eu-
ro al 3% mentre fino all’ora pri-
ma dicevano che non ce n’erabi-
sogno. La crescita italiana «è lar-
gamente inferiore al potenziale
delnostropaese»,sostieneCiam-
pi,maevitadi infilarsineltunnel
delleprevisioni.

A Palazzo Chigi, invece, sono
sicuri che le stime di crescita per
quest’annoel’annoprossimoso-
no da rivedere. Secondo uno dei
consiglieri economici di D’Ale-
ma, Pier Carlo Padoan, sarà ne-
cessario anche se l’economia an-
drà un pochino meglio rispettoa
quanto prevede la Confindu-
stria, l’1,3%e l’1,9% nel biennio.
Il Fondo monetario internazio-
nale prevede per l’anno prossi-
mo il 2% contro il 2,5% previsto
dal governo. Su scala europea
tutti sono alle prese con lo stesso
problema, mentre si avvicina lo
spettro della stagnazione econo-
mica. Meno crescita significa
meno entrate, meno spazio per
gliinvestimenti.

In Europa c’è consenso su
quello che viene chiamato
«mix» di politica dei redditi con-
cordata (questo avviene per ora
solo in Italia), politicamonetaria

espansiva e politiche di bilancio
dirigore.Nonc’èconsenso,però,
sul modo di calibrare questo co-
cktail tra i due attori principali
della partita: i governi e i ban-
chieri centrali, che dal primo
gennaio avranno un potere che
mai nessun organismo sovrana-
zionalehamaiavutonelVecchio
Continente. I fuochi d’artificio
sugli investimenti pubblici e sul
mododiliberarsidalcappiodelle
interpretazioni dogmatiche del
patto di stabilità si sono raffred-
dati, ma questi temi restano sot-
to la cenere. Bce e Commissione
europea vogliono che entro il
2002 siano al pareggio. I governi
tedesco, italiano e francese non
vogliono «impiccarsi» a una da-
ta. Ciampi lo ha spiegato di nuo-
vo con chiarezza: «Quando si è
parlatodiscadenzelacongiuntu-
raeconomicaeradiversadaquel-
la attuale. Noi dobbiamo rispet-
tare prima il Trattato di Maa-
stricht poi il patto di stabilità. E,
comunque, non c’è un dovere
vincolante ad avere bilanci pub-
blici in pareggioentro il 2002». Il
governo italiano ha assunto im-
pegni in parlamentofinoal2001
(deficit all’1% del prodotto lor-
do). Qualche ora prima, il com-
missario europeo De Silguy ave-
va dichiarato l’opposto: «L’equi-
libriodibilancioentroil2002de-
veessereraggiunto».
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Entrate fiscali in frenata
nei primi nove mesi dell’anno
ROMA Nei primi nove mesi dell’anno le entrate tributarie sono ammontatea
378.009miliardi,conuncalodi12.331miliardi,parial3,2%,rispettoallo
stessoperiododel ‘97.LoharesonotoilministerodelleFinanze,cheattri-
buisceilcaloallemodificheintrodottenell’assettodeitributi,cherendonoil
dato«nonconfrontabile»conquelloprecedente,eritienel’andamentodel
gettito«inlineaconleprevisioni».L’andamentodelleentratetragennaioe
novembre«èriconducibileallenumeroseattivitànormativechehannoin-
fluenzatoilgettitodell’annoincorso»,spieganoleFinanze,checitanol’as-
senzadialcuneentratestraordinarie(oltre3.800miliardiperEurotassae
anticipodelTfr), le imposteassorbitedall’Irap(oltre6.700miliardidiac-
contiIlornonpiùdovuti)e ilgettitodellemarchedellepatenti(circa2.300
miliardi). Intotale12.800miliardi. Inoltrecisonostatelenuoveformedira-
teizzazioneecompensazionedeitributiedeicrediticontributivi.Quindi,«te-
nutocontodiquesteimportantivariazionichehannoresononconfrontabili i
datiattualiconquellidell’annoprecedente, l’andamentotendenzialedelle
entrateerarialiècomunqueinlineaconleprevisioni».Neipriminovemesi
dell’annoilgettitodelle impostediretteèammontatoa204.440miliardicon
undecrementodi19.610miliardi(-8,8%)rispettoallostessoperiododel
’97.Èperòcresciutal’Irpef,chehadato146.503miliardi,conunincremen-
todi8.803miliardi(+6,4%),che,sottolineanoleFinanze,«denuncialapre-
senzadiunabaseimponibilesensibilmenteaccresciuta».Sempreper leim-
postedirette, l’Irpegèdiminuitadi5.882miliardia23.268miliardi(-
20,2%),conl’autoliquidazionenonancoraconclusa.L’Ilor,unadelle impo-
steaboliteconl’Irap,hasegnatoancoraentrateper7.380miliardi,conun
calodi8.811miliardi(-54,4%).Leimposteindirettesonocresciutedel
4,4%,conungettitodi173.569miliardi(7.279miliardi inpiù),grazieinpar-
ticolareall’Iva(91.676miliardi,+10,5%)ealottoelotterie(+26,4%).Posi-
tivo l’andamentodisettembre,chehadatoentrateper34.749miliardi,con
unincrementodi1.617miliardi(+4,9%).

■ DUE RICETTE
A CONFRONTO
Per combattere
la disoccupazione
possibile un mix
di flessibilità
e di concertazione
sociale

Foto di gruppo dei partecipanti al summit H.Techt/Ansa

SEGUE DALLA PRIMA LE PROTESTE

Una mongolfiera
per far chiudere
le centrali nucleari

SULLE
PENSIONI...
Inquestoquadro,essi spingono
perotteneresgravifiscaliconsi-
stenti,talidarichiederefortiri-
sparmi della spesa pubblica e,
dunque, tagli netti alle pensio-
ni. Anche questa spiegazione,
tuttavia, sembra poco plausibi-
le: se ciò che si vuole è una ridu-
zione delle tasse, sembra illogi-
co intralciareilnegoziato inat-
to, che è, in misura non indiffe-
rente, caratterizzato dalla di-
sponibilità del governo a inter-
venire per ridurre la pressione
fiscaleecontributiva.

Occorre dunque cercare
un’altra spiegazione. In realtà,
la«questione-pensioni» è una
faccenda grossa, molto più
grossa del pur importante ne-
goziatosulnuovopattosociale.
Sulle pensioni c’è un«grande
gioco», che travalica il «piccolo
gioco» negoziale della Confin-
dustria. C’è un fronte amplissi-
mo di interessi che si muove,

con sue tappe e scadenze, le cui
avvisaglie si erano viste già pri-
ma dell’estate e che ora sta cer-
cando ora di innalzare nuova-
mente il livello dello scontro
contro il sistema pensionistico
pubblico. Un fronte non neces-
sariamente omogeneo, ma cer-
to composto da molti attori
(FMI, Banca d’Italia, Istituti di
credito, Società di assicurazio-
ne,Fondazionivarie,e,natural-
mente, anche la Confindu-
stria), i quali si muovono nello
stesso senso. Su questo non c’è
più molto da dire: i termini del-
lapartitasononoti (e sonostati
illustrati con grande chiarezza
daLauraPennacchiinunedito-
riale apparso pochi giorni fa su
queste colonne). Da una parte,
c’è un sistema pubblico, che ha
conosciuto un’importante ri-
forma adottando una base di
calcolo contributiva; un siste-
ma che «a regime»garantirà
una copertura previdenziale
assai più bassa dell’attuale (e
cioè paria circa il50%dell’ulti-
mo reddito per i lavoratori di-
pendenti e al 30% per gli auto-
nomi), lasciando quindi ampi

spazi allo sviluppo della previ-
denza complementare privata
(che, del resto sta già conoscen-
do un primo avvio in Italia); un
sistema,infine,cheèsottoposto
aperiodicicontrollieverifiche,
la prima delle quali comincerà,
in sedetecnica,ametàgennaio.
Dall’altra parte, c’è la proposta
di una radicale trasformazione
verso un sistema a«capitalizza-
zione», in forme prevalente-
mente privatistiche,nell’ipote-
si (assai dubbia in un’epoca di
turbolenza dei mercati mon-
diali) di una crescita ininter-
rotta del PIL, del risparmio e
dell’accumulazionedicapitale.
La «uscita» della Confindustria
sulle pensioni, dunque, va vista
inquestoquadro,comepartedi
unastrategiapiùampia,voltaa
«forzare i tempi» a favore di
una riforma insensoprivatisti-
co, prima che nei prossimi anni
appaia evidente la capacità di
tenuta dell’attuale sistema
pubblico. Ciò detto, è possibile,
edanzi probabile, chesianeces-
sario apportare alcuni aggiu-
stamenti all’attuale sistema.
(Penso,inparticolare,allaacce-

lerazione dell’innalzamento
dell’età di pensionamento ed al
superamento della pensione di
anzianità).Tuttavia questi ag-
giustamenti debbono aspetta-
re,nonsolochesianoeffettuate
le previste verifiche sull’anda-
mento della riforma, ma anche
che siano state avviate le nuove
politiche di regolazione del
mercato del lavoro, sulle quali
il governo sta concentrando la
sua attenzione (riforma degli
ammortizzatori, reddito mini-
modiinserimento,rilanciodel-
la formazione professionale).
Non è un mistero per nessuno
infatti che le pensioni di anzia-
nità, i pre-pensionamenti e le
pensioni di invalidità, svolgo-
no nel nostro paese un ruolo di
supplenza rispetto alle misure,
del tutto carenti, di sostegno e
reinserimento dei disoccupati.
Ogni taglio ulteriore alle pen-
sioni, inassenzadiunadeguato
sistema di sostegno e regolazio-
ne del mercato del lavoro, de-
terminerebbe quindi in molte
famiglie italiane una situazio-
neinsostenibile.

MASSIMO PACI

VIENNA Il freddo polare di questi
giorni aVienna non ha congelato
la fantasia di gruppi alternativi
edimostranti che hanno ravviva-
toconvarieiniziativeilvertice.Se-
dici alpini «europeisti» si sono ca-
lati da un palazzo del centrodi
Vienna srotolando una bandiera
dell’Unione europea di duemila-
metri quadri in segno di fratellan-
zaeuropea.Gliesponentidel«Par-
tito della legge naturale», un mo-
vimento che intende candidarsi
alle elezioni europee della prossi-
ma primavera, ha organizzato in
contemporanea al vertice un cor-
so di «meditazione trascendenta-
le» per favorire l’avvento di
«un’Europaidealedel2000».

Dal monumento all’imperatri-
ceMariaTeresanelcentrodiVien-
na il movimento ambientalista
«Global 2000» ha fatto salire in
cielo una mongolfiera per chiede-
re un’Europa senza centrali nu-
cleari.


